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Sono anni, ormai, che ciascun Governo che si succede
alla guida del paese mette le mani al sistema pensio-
nistico. La necessità di riformare continuamente le

pensioni, scaturisce, secondo i nostri politici, dal depaupe-
rarsi dei fondi pensioni esistenti; sarebbe a dire che la quan-
tità di denaro che oggigiorno occorre per il pagamento delle
pensioni è di gran lunga superiore alla quantità che entra con
i versamenti dei lavoratori ancora in attività. Pertanto, ogni
governo, dopo aver scomodato menti illustri ed illuminate in
materia di previdenza, estrae dal magico cilindro, una nuova
soluzione. C’è stato chi ha aumentato l’età minima pensio-
nabile con gli scaloni e chi invece ha preferito gli scalini, chi
ha diminuito le finestre d’uscita, già create per allontanare il
trattamento della pensione e chi invece ha pensato bene di
introdurre le finestre anche là dove non erano già previste.
Infatti prima di queste ultime riforme nel caso di raggiungi-
mento dei 40 anni di contributi o della pensione di vecchiaia
non c’erano finestre, il trattamento di pensione coincideva
con il maturarsi del requisito. Bisogna ammettere che tutti i
Governi che si sono succeduti, hanno sempre contrastato le
manovre dei predecessori, ma poi arrivato il momento di
attuare la propria riforma, non hanno mai annullato ciò che
dicevano fosse penalizzante per gli italiani, anzi, hanno sem-
pre aggiunto qualcos’altro. La riforma vigente, infatti,
facendo la sommatoria di tutti gli interventi in materia, da
quando se ne è cominciato a parlare ad oggi, prevede: SCA-
LINI, QUOTE E NUOVI COEFFICIENTI. 
Indubbiamente se bisogna salvare le pensioni di tutti,
anche dei nostri figli, dei nipoti, ecc., salvare insomma il
futuro delle pensioni occorre chiedere sacrifici, e fin qui
tutto regolare, il problema nasce dal fatto che per alcune
categorie queste regole non valgono e non saranno, quin-
di, mai applicate.
L’altro giorno mentre aspettavo nello studio del mio medi-
co di famiglia ho preso un giornale per trascorrere il tempo
d’attesa. Da premettere che, normalmente i giornali che si
trovano presso gli studi dei medici di fiducia sono abba-
stanza datati, ma non per questo le notizie riportate non pos-
sono essere ancora attuali come quella che ho letto. Apro,
quindi, il giornale (il settimanale: “VERA del 28 luglio
2009”) e a pagina quattro leggo un articolo che parla delle
proteste di un europarlamentare relative alla sua diaria gior-
naliera, ammontante a euro 295,00. Logicamente l’articolo
non parla solo di questo, ma ribadisce, in modo chiaro ed
inequivocabile, gli importi degli stipendi degli europarla-
mentari e , soprattutto, recita di come si possa acquisire il
diritto alla pensione, dopo appena una legislatura (5 anni) e
non dopo trentacinque o quaranta anni come noi comuni

mortali. Per capire meglio di cosa si tratta ritengo impor-
tante riportare l’articolo omettendo, naturalmente, i nomi di
riferimento. Il suddetto articolo ad un certo punto dice:
“…Da quest’anno però tutti i deputati guadagnano uguale:
7.661,31 euro lordi al mese indicizzati sull’inflazione. Al
netto, sono 5.700 euro. Con pensione dopo cinque anni,
finito il mandato. Finora invece gli stipendi erano equipara-
ti a quelli dei parlamentari nazionali: gli italiani erano i
paperoni di Strasburgo. Da qui i mugugni. Per lituani, bul-
gari e molti altri era una pacchia. Nel conto, poi, ci sono
4.402 euro al mese per spese generali: vere o no, non si
deve dimostrare nulla. Solo essere presenti in aula almeno
sette volte all’anno. Mentre altri 17.570 euro mensili sono
per l’indennità di segreteria: stipendi e spese per degli assi-
stenti scelti dal deputato. I biglietti aerei per la prima volta
non sono rimborsati a forfait: rimborsi di business class per
biglietti low cost o per viaggi di gruppo in auto erano pras-
si diffusa. Così ora è obbligatoria la ricevuta. Idem per la
benzina: 0,49 euro al km. Infine 4.148 euro sono destinati a
viaggi fuori dai rispettivi Stati e 149 euro al giorno, hotel
escluso, per missioni extra-Ue. “Una miseria”. L’articolo
conclude, ironicamente proprio così: “Una miseria”. Io
aggiungo “alla faccia!!”.
In Italia la cosa non è molto differente. Anzi a dire del
giornalista che ha firmato l’articolo sul settimanale le cose
vanno molto meglio: “I nostri parlamentari sono da consi-
derarsi dei “Paperoni”. Forse sarebbe finalmente ora, per
rendere giustizia al popolo italiano e a tutti lavoratori che
faticano ad arrivare alla fine del mese, di cominciare a
mettere le mani dove ancora il grasso cola in abbondanza
e lasciare in pace chi con una vita di lavoro e sacrifici è
riuscito a malapena ad avere un tetto dove abitare ed una
piccola pensione per vivere con dignità gli ultimi anni
della propria vita. Non è assolutamente giusta né equa la
politica del doppio binario.
Non è più sopportabile che esistano discriminazioni così
marcate, per andare in pensione a momenti non bastano
neanche quarant’anni di contributi e forse a breve neanche
65 anni di età, mentre per alcuni privilegiati può bastare una
semplice legislatura (5 anni) indipendentemente dai contri-
buti versati e dall’età anagrafica raggiunta. Non si può più
tollerare che chi predica bene razzola sempre male. Ed allo-
ra se è veramente necessario continuare a riformare il wel-
fare, perché i conti dello stato non riescono più a sopportare
alcune uscite (pensioni pagate) che non sono compensate da
adeguate entrate (contributi versati dai lavoratori attivi) è
anche necessario che la riforma cancelli i privilegi e non si
limiti a penalizzare soltanto i soliti poveri lavoratori.            n



Leggevo che nel 2008 in Italia
vivevano circa 4,5 milioni di

stranieri con permesso di sog-
giorno e che gli irregolari erano

stimati in oltre mezzo milione. Nel

2008 gli stranieri erano pari al

5,8% della popolazione italiana:

una presenza in linea con la media

UE, ma inferiore ad altri Paesi

membri come Irlanda (12,5%),

Spagna (11,5%), Germania (9%) e

Austria (10%). 

Partendo da questi dati, posso cer-

tamente concludere che questa

“invasione” non sia da ascrivere a

nessuna formazione politica

(destra, centro, sinistra), bensì a

fenomeni (meglio, situazioni di

grave disagio sociale) mondiali

che, quindi, vanno analizzati e

governati. E’ anche necessario

affrontare questo fenomeno in

ambito “squisitamente” locale, con

i politici, le associazioni, le comu-

nità parrocchiali, gli imprenditori e

le famiglie che ”vivono” il territo-

rio, lasciando alla politica “roma-

na” il compito di definire le cosid-

dette “soluzioni quadro” nonché il

continuo ed inutile battibeccare

sulle responsabilità di episodi lega-

ti al tema dell’immigrazione (sbar-

chi incontrollati di clandestini, casi

come Rosarno e Milano - Via

Padova, ecc.).

Sono, infatti, a mio avviso molto

diverse le competenze tra il potere

legislativo ed esecutivo centrale,

cui spetta il compito e la responsa-

bilità , appunto, di affrontare il pro-

blema in modo costruttivo, in

un’ottica di solidarietà sociale e di

rispetto della dignità umana. Dal

canto suo l’Europa, anche alla luce

delle proprie tradizioni religiose e

politiche, dovrebbe tenere conto

dell’ambito locale che è la vera

arena dove si misura la validità

delle misure generali e dove poi

occorre realmente “gestire” il

fenomeno nella sua quotidianità

(lavoro, scuola, religione ed esi-

genze diverse).

Vivo in una piccola città, Cesano

Maderno, dove le statistiche forni-

te dall’amministrazione locale

dicono che mediamente gli stranie-

ri rappresentano il 6% di tutta la

popolazione comunale.

Analizzando i dati in modo più

approfondito, noto che – ad esem-

pio - nel Villaggio Snia (la frazio-

ne in cui abito) dal 2008 al 2009

gli abitanti “non italiani” sono

passati dal 20,5% al 24%. Un dato

questo che dimostra, senza possi-

bilità di errore, l’urgenza e la

necessità di affrontare il fenome-

no in modo finalmente costruttivo,

evitando ulteriori dilazioni e solu-

zioni cosiddette “politiche” che

non risolvono il problema anzi, in

molti casi, lo amplificano.

Personalmente credo, tenuto conto

anche dell’attuale quadro normati-

vo di riferimento (bello o brutto

che sia), che debbano innanzitutto

essere rispettate le norme comun-

que al momento vigenti. 

La risposta più adeguata resta sem-

pre la politica dell’integrazione.

Sono fortemente convinto che le

persone ben integrate nella comu-

nità in cui soggiornano, per defini-

zione, siano uomini e donne che

vivono in armonia con la stessa

comunità. 

Credo, quindi, che sia necessario,

ad esempio, introdurre prioritaria-

mente un percorso adeguato di for-

mazione che contribuisca a far

conoscere la cultura e la lingua del

Paese ospitante. Occorre, inoltre,

patrocinare lo sviluppo di

Associazioni per favorire lo scam-

bio culturale, consentire il mante-

nimento delle tradizioni del pro-

prio paese per evitare “crisi” cultu-

rali e religiose, trovare all’interno

delle varie etnie persone che fac-

ciano da interprete o da mediatori

culturali, affinché si formi anche

sul territorio ospite una ”rete” che

permetta di individuare e conosce-

re i nuovi arrivi ma anche di preve-

nire casi di elevato disagio sociale.

Onestamente riconosco che questo

mio approccio al tema solo qualche

anno fa sarebbe stato certamente

molto diverso. Forse l’aver com-

piuto cinquant’anni mi aiuta, oggi,

a capire ed a valorizzare una frase

come quella che segue che, da sola,

spiega il fenomeno e aiuta a trova-

re la migliore via per gestirlo. 

“Accettare chi è diverso da noi per
colore della pelle, per tradizioni,
per religione ed abitudini è diffici-
le soprattutto quando gli stranieri
sono tanti e tendono a costituire
comunità che si chiudono in se
stesse. Noi però abbiamo il dovere
di capire che gli stranieri non sono
diversi ma sono uomini e donne
come tutti noi, con speranze, desi-
deri, paure, e con i n ostri stessi
diritti ed i nostri stessi doveri”.
Con questo auspicio, auguro alla

mia generazione, ma soprattutto a

quelle che seguono, di lavorare per

costruire e trovare un mondo

migliore e più solidale. Per tutti! n

STATISTICHE... E POI?
Natale Zappella



Se, circa tre anni fa
come oggi, vi fosse

capitato di passeggiare per
le strade di una Venezia
estiva e splendente, così
lontana dal frenetico car-
nevale, così distante dalle folle che come fiumi in
piena portano via con loro il piacere della contem-
plazione, avreste visto, passando per San Geremia
una giovane compagnia teatrale, un coppia di mimi
ed una ragazza intenta a dipingere opere che forse e
dico forse, avrebbe venduto. 
La compagnia ha steso un lenzuolo a terra, hanno un
piccolo stereo e delle maschere a mezzo volto, fer-
mano prima poche persone, poi sempre di più, sem-
pre di più. Vanno a giornate e sembrano felici.
La coppia di mimi è composta da due bei ragazzotti
polacchi dall’accento dolce ed improbabile, ci sono
anche i bambini che per qualche strana ragione, pren-
dono sempre meno soldi di tutti nel loro cappello.
Ricordo che una volta uno di loro ringraziò l’anzia-
na che gli si era avvicinata per dargli una moneta e
lui era incespicato in un timido “grazie” la erre trop-
po marcata? la è troppo aperta? quello strano suono
un po’ stretto per non lasciare ad intendere che il
ragazzo in questione non era italiano? Non lo so,
fatto sta che l’anziana riprende la moneta dal loro
cappello (la riprende!) e se ne va via biascicando
qualcosa del genere “ma non sanno più che inven-
tarsi per arraffare!”.
Parlando con loro scopri poi che sono entrambi
benestanti, che sanno 4 lingue, che per loro l’arte di
strada è uno stile di vita; è una passione; è un lavo-
ro. Come lo è anche per l’amica olandese di mio
padre, Mary. Come lo è per la ragazza che dipinge
su fogli bianchi, facendo volare il pennello come se
fosse una piuma. 
Ed eccoli: la compagnia di tre giovani ed il loro
micro pubblico, i due mimi e i loro bambini spetta-
tori la ragazza che dipinge... accomunati da uno spi-
rito che si ritrova nell’aria di chi conosce l’arte di
strada, un tacito passo tra il passante e l’artista,
quello sguardo unico e calamitante, la nota della
chitarra che senti per le strade e all’improvviso sco-
pri che è proprio da lì che viene... la maschera, il
gesto, il contatto.

Al contrario di alcuni ordi-
ni burocratici che affonda-
no a terra molti potenziali
artisti di strada, qualcuno
ha capito che c’è qualcosa
di meraviglioso in questa

“street’s art” in questa comunicazione che è antica e
profonda in quest’aria familiare e dolcissima.
Questo “qualcuno” ha dato vita ad un’iniziativa
incredibile come il Busker Festival e chi c’è stato sa
cosa significhi.
Io mi rivolgo in particolare a chi non l’ha visto poi-
ché a mio avviso, quest’anno, il Festival ha rag-
giunto il suo apice. La 22esima edizione ha fatto del
palcoscenico a cielo aperto di Ferrara una vera festa
che non si è mai interrotta! C’è stato spazio per 304
spettacoli con oltre 1000 artisti, provenienti da 34
nazioni differenti .
Questa splendida “festa mobile” entro le mura di
Ferrara è un vero caleidoscopio di colori, musica,
spettacoli e poesia. L’ultimo fine settimana per assi-
stere alle esibizioni fiabesche degli artisti di strada,
sono stata accolta con il sorriso della magia nasco-
sta negli strumenti musicali. E’ una città che danza
Ferrara, tra le diversissime tipologie di arte di stra-
da che sfoggiano artisti ritrovatisi da tutto il mondo
nella città estense, tra le vie tra le piazze.
“E’ magia, pura magia, un regalo di dieci giorni
che ricorderò sempre, parola di piccola artista”
Linda Medici, arpista, che ha presentato con sua
sorella una curiosa mescolanza tra musica classica e
giocoleria
E la parola di quei giovani attori di strada, incontra-
ti a Venezia tre anni fa, dei musicisti dei vicoli, di
Ken Mercer che a Firenze è ormai celebre tra tutti
coloro che amano l’arte di strada, perché è quella
più vicina a noi, la più coraggiosa, la più intensa. 
Un mio caro amico lo descrive così: “che dire...
questo tizio mi ha fatto compagnia nelle notti fio-
rentine, quando prendevo la bici, arrivavo in centro
e mi facevo un giro a piedi, arrivavo sotto gli uffi-
zi e circondato da un centinaio di persone c’era lui
con la sua chitarra, il suo microfono e il suo talen-
to... mi ha fatto passare bei momenti, quindi se ci
capitate, mettetevi comodi e prestategli un’ oretta
della vostra vita!”.                                               n

BUSKER FESTIVAL 2009

... E A PARLARE È L’ENTUSIASMO DELL’ARTE
Elena Grigio

Trampolino di lancio o semplice
spazio dove portare in scena se stessi

è sempre lei la regina: La strada



TROPPI INCIDENTI FERROVIARI IN ITALIA... PERCHÈ
Gianfranco Suriano

Sono da poco passate le 9 del matti-
no di giovedì 12 aprile 2010 ed

ecco che succede nuovamente: il treno
regionale R108 deraglia tra Laces e
Castelbello sulla tratta ferroviaria in
Val Venosta, nel Meranese.
Il bilancio dell’ennesimo incidente
ferroviario è di 9 morti e decine di
feriti, alcuni in gravissime condizioni.
Dalle prime informazioni parrebbe
che il deragliamento del treno regio-
nale sia stato causato da una frana
abbattutasi sulla linea ferroviaria,
infatti il Direttore della linea ferrovia-
ria in questione dichiara “è stata una
fatalità incredibile, la frana si è stac-
cata proprio mentre passava il treno”.
Passano le ore e iniziano ad uscire sui
media le dichiarazioni dei politici e
soprattutto le espressioni di cordoglio
e solidarietà verso i parenti delle vitti-
me. Tutto secondo copione, i titoli dei
giornali, le prese di posizione dei poli-
tici che invocano l’accertamento di
eventuali responsabilità, ecc. ecc.
Nel tentativo di sganciarci un po’ dalla
solita routine fatta di frasi e pensieri
basati più sull’emotività che sull’ana-
lisi e sul ragionamento a sangue fred-
do, anche se chi scrive lo sta facendo
nell’immediatezza dell’accaduto, vale
la pena riprendere i termini più com-
plessivi dell’evoluzione o dell’involu-
zione, dipende dai punti di vista, che
sta interessando il sistema di trasporto
su rotaie nel nostro Paese.
Negli ultimi 15 anni, purtroppo,
abbiamo assistito a tutta una serie di
gravissimi incidenti ferroviari che
sono costati la vita a molte persone.
Nel 1997 a Piacenza il Pendolino Etr

460 deraglia a 300 metri dalla stazio-
ne, si contano 8 morti e 27 feriti; nel
2002 a Rometta Marea nel messinese
deraglia il treno Palermo-Venezia, i
morti sono otto; anno 2005, a pochi
chilometri dalla Stazione di Bolognina
di Crevalcore si scontrano un treno
interregionale e un convoglio merci,
altri 17 morti e 15 feriti; il 29 giugno
2009 due vagoni contenenti gas esplo-
dono nei pressi della stazione di
Viareggio, a causa del deragliamento
del treno proveniente da La Spezia,
qui i morti sono 32.
E’ una sequenza impressionante di tra-
gedie che deve necessariamente far
riflettere chi ha ruoli di responsabilità
politico-istituzionale e nel contempo
chi ricopre alti incarichi dirigenziali
nelle società che si occupano del tra-
sporto ferroviario.
A tali sciagure dobbiamo aggiungere
le cosiddette morti bianche, cioè gli
innumerevoli incidenti sul lavoro che
causano ogni anno decine di decessi
tra i lavoratori impiegati nella manu-
tenzione della rete ferroviaria.
Al di là delle possibili cause che
hanno determinato l’ultimo tragico
incidente in Val Venosta, perché tutte
queste tragedie? 
Non vi è dubbio che negli ultimi
vent’anni, anche per effetto della glo-
balizzazione dei mercati ma non solo,
la gestione del trasposto pubblico e,
quindi, anche di quello ferroviario ha
subito una consistente trasformazione
che possiamo velocemente riassumere
principalmente nella complessiva e
drastica riduzione dei posti di lavoro
nel settore. Il ridimensionamento e la

chiusura di migliaia di stazioni ferro-
viarie, l’adozione di tecnologie avan-
zate che in gran parte hanno sostituito
l’opera dell’uomo, l’esternalizzazione
di moltissime attività precedentemen-
te in capo alle Ferrovie dello Stato,
sono tutti interventi adottati a seguito
di piani industriali che hanno mirato
soprattutto a ridurre i costi complessi-
vi delle attività svolte. 
Ma se la logica industriale è quella di
garantire solo gli equilibri di bilancio
in un ottica di maggiore produttività
rapportata esclusivamente ai ricavi, la
sicurezza dei viaggiatori e dei lavora-
tori interessati può risentirne pesante-
mente.
Considerato che, in ogni caso, si tratta
di un servizio di trasporto pubblico
che interessa milioni di fruitori ogni
anno, anche la tutela e la sicurezza
delle persone che viaggiano, oltre a
quella dei lavoratori del settore,
dovrebbero essere riconosciute come
elementi di produttività, quindi, come
obiettivi primari da perseguire. Così
dovrebbe essere in un Paese normale
che vuole evolversi socialmente ed
economicamente. 
In sostanza, un maggiore impiego di
risorse umane e finanziarie in attività
di controllo sulla sicurezza della rete
ferroviaria, dei treni e delle stazioni
ferroviarie, potrebbero evitare il veri-
ficarsi di molte tragedie. Innanzitutto i
grandi manager del settore ferroviario
e tutte le Istituzioni competenti
dovrebbero responsabilmente interro-
garsi su queste importanti problemati-
che e dare risposte ben precise e pos-
sibilmente risolutrici. n
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